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Oggi il Consiglio dei ministri Rinviata a giugno la riforma 
vara la manovra economica del sistema previdenziale 
Qualche taglio e nuove tasse E dopo la «pace» voci su una 
per rastrellare Mmila miliardi riduzione del tasso di sconto 

Carli cede, pensioni salve 
Il denaro costerà meno? 

Guido Carli - Paolo Cirino Pomicino 

Porti in crisi, 
via al ripiano 
DPdselaCgil 
contro Prandini 

ALESSANDRO O A L I A N T 

M ROMA. Il porto di Genova 
e in crisi. Naviga in un mare di 
debiti: 280 miliardi e altri 56 
sono previsti per quest'anno. 
Un ibtico» per turare il quale si 
è chiesto l'intervento dello Sta
la Nel frattempo, a ridosso del 
Consiglio dei ministri di oggi 
che dovrà decidere sul ripiano 
dei debiti dei porti di Genova e 
Trieste, è scoppiata la polemi
ca. £ resuscitato l'«ammazza 
camalli* Giovanni Prandini. il 
potente forlaniano ministro 
dei Lavori Pubblici, che 
nell'89, in qualità di ministro 
della Marina, scatenò una pe
santissima offensiva contro i 
lavoratori genovesi, riuniti nel
la Compagnia portuale. «Il por
to di Genova? - ha detto Pran
dini in un'intervista al Secolo 
XIX- Niente ripiano, va com
missariato». Poi si è scagliato 
contro il socialista Rinaldo Ma
gnani, presidente del Consor
zio del porto: «Magnani? É da 
•Rondare». Una levata di scudi 
che pert non ha scosso il «ca
po delle banchine» Lui si sen
te al sicuro. Protetto dal porta
voce di Craxi il genovese Inti-
nl (autore di una specie di 
•patto sodale», che dovrebbe 
pacificare armatori, utenti. 
Compagnia e Consorzio, Ma
gnani aspetta i soldi del ripia
no, torte anche di una relazio-

. ne della Cortcdei Conti che in 
pratica accusa Prandini, con i 

.suoi decreti, di essere il re
sponsabile «dell'aspra conflit
tualità con la Compagnia e dei 
danni economici che ne sono 
derivati». 

«Se c'è qualcuno da affon
dare questo e Prandini» dice 
Franco Mariani, responsabile 
dell'ufficio trasporti e servizi 
del Pds. «Il ripiano -continua 
Mariani - andava fatto insieme 
alla legge di riordinamento del 
porti Ma sono stati proprio i 
democristiani ad Insabbiare la 
ritorna In Parlamento». Il pro
blema vero «enei porti italiani 
devono tornare ad essere com
petitivi a livello europeo. E non 
e solo una questione di costi 
Basti pensare che se prendia
mo un cantolner e da Milano 
lo portiamo negli Uso. U 60% 
dei costi è nel nolo, cioè nel 
trasporto marittimo, il 14% va 
al porto di New York. Il 7% al 

• porto di Genova e il resto si 
spende per l'autotrasporto In 
Italia e negli Stati Uniti. «Per 
Prandini - dice Mariani - tutto 
si risolve togliendo quel 7* alla 
Compagnia, per darlo a qual
che privato. Ma questo non ri
solve I problemi di efficienza e 
di competitivita ne del porto di 
Genova, nt degli altri porti Ita
liani, cui servono invece: tempi 
certi di carico e scarico, affida
bilità, investimenti, innovazio
ne. Insomma, la riforma». E 
nella riforma cosa proponeva
te? «Innanzitutto la separazio
ne delle funzioni di governo da 
quelle operative. Oggi I con
sorzi fanno un po' di tutto ma 
in futuro a questi enti pubblici 
vanno affidati solo compiti di 
governo. Alla gestione devono 
provvedere le imprese e le 
compagnie e queste ultime de
vono frastornarsi, come hanno 
già iniziato a fare, in imprese». 

Contro Prandini si scaglia 
anche Donatella Turtura. se
gretario generale aggiunto del
ia Filt-Cgil: «L'intervista di Pran
dini è sorprendente. In due an
ni nessuno degli impegni da 
lui assunti e stato mantenuto. 
Le Compagnie non hanno 
avuto accesso alle forme di 
promozione previste per le 
cooperative e per le imprese 
private. Non é stata introdotta 
la cassa integrazione struttura
le per i periodi di forzata inatti
vità. Soppresso il Fondo cen
trale (una specie di Inps dei 
portuali, ndr), non si e data 
una soluzione al trattamento 
di fine rapporto, alle pensioni 
di invalidità ed agli impegni fi
nanziari maturati dalle Com
pagnie». E per tutto questo, so
stiene la Turtura •Prandini non 
può dare la colpa a Magnani. E 
sul che ha rotto un equilibrio». 

Oggi il Consiglio dei ministri vara la manovra da 
Mmila miliardi. Tagli e tasse, ma nessun taglio alle 
pensioni. Carli, secondo alcune indiscrezioni, si sa
rebbe arreso di fronte alla promessa di una riforma 
in tempi super veloci. Il governo si prepara a modifi
care l'articolo 81 della Costituzione, rendendo non 
emendabili Bilancio e legge finanziaria. Voci su una 
riduzione del tasso di sconto. 

RICCARDO LIQUORI 
• f i ROMA. "Carli non si e di
messo, sulla manovra c'è 
un'intesa». Non è proprio lo
quace, il ministro delle Poste 
vizzini. ma «! l'unico che al ter
mine del Consiglio di gabinet
to dia uno atraccio di notizia. 
Tutti gli altri ti rinchiudono nel 
mutismo più assoluto. An-
dreotti del rato è stato molto 
esplicito nell'imporre ai suoi 
ministri la consegna del silen
zio. «Per non far uscire notizie 
Incomplete sui contenuti della 
manovra», è la spiegazione del 
suo portavoce. 

«Una perfetta intesa politica» 
ripeterà quache ora più tardi 
Cirino Pomicino. Per raggiun

gerla, pero, ci sono volute 
quattro ore e mezzo di Consl-
§lio di gabinetto. Buona parte 

elle quali sarebbero state uti
lizzate per piegare le residue 
resistenze del ministro del Te
soro. Secondo indiscrezioni ri
lanciate dalle agenzie di stam
pa, Carli sarebbe tornato 
un'ultima volta all'assalto - si
no a minacciare nuovamente 
le dimissioni - per far inserire 
all'interno della manovra eco
nomica un decreto legge sulle 
pensioni. Al termine, una solu
zione di compromesso: per il 
momento le pensioni non si 
toccano (salvo qualche ritoc
co ai contribuii, anche se ieri il 

segretario della Cgil Trentin ha 
preannunciato «una risposta 
molto dura»), ma entro il 15 
giugno il governo si impegna a 
presentare un disegno di legge 
per la riforma. La stessa fonte 
riferisce anche i criteri-guida 
della legge: unificazione della 
normativa per tutti i dipendenti 
pubblici e privati: innalzamen
to «graduale ma obbligatorio» 
dell'età pensionabile (contro 
il quale si è scagliato ieri il re
sponsabile economico del Psi, 
Forte): allungamento del pe
riodo di calcolo, che oggi è di 
5 anni per i privati, mentre per i 
pubblici è sull'ultimo mese di 
stipendio; allungamento da 15 
a 20 anni del periodo di riferi
mento per le pensioni di vec
chiaia. 

Un punto di mediazione che 
si accosta di molto alla propo
sta avanzata giorni fa dal mini
stro del Bilancio: un impegno 
subito, prima dell'estate ia pre
sentazione della legge. Su que
ste voci tuttavia, puntuale co
me una promessa, è calata la 
smentita di Cristofori: durante 
il Consiglio di gabinetto «non si 
è mal parlato di problemi che 

riguardano il settore pensioni
stico». Né tantomeno delle di
missioni di Carli. 

Oggi dunque il Consiglio dei 
ministri vara una manovra da 
Mmila miliardi. Una cifra rite
nuta ampiamente insufficiente 
dal partito repubblicano, che 
insiste nell'indicare l'entità 
della correzione necessaria in 
almeno 202Smila miliardi. Il 
governo - sostiene il Pri - insi
ste nel considerare già acquisi
ti 15.600 miliardi previsti per le 
privatizzazioni e i quasi 5mila 
derivanti dalla rivalutazione 
del beni d'impresa, due prov
vedimenti approvati insieme 
alla scorsa finanziaria a propo
sito dei quali sono in molti a 
nutrire forti dubbi circa la loro 
elfettiva riuscita. Secondo il re
sponsabile economico dell'e
dera, Gerolamo Pellicano, le 
incertezze non si fermano al 
'91:-Se non si vara una mano
vra credibile entro giugno - di
ce - dopo non ci sari più tem
po, perché si dovrà impostare 
quella del '92». Solo pochi 
giorni fa, inoltre, il vice presi
dente del Consiglio Martelli ha 
ammesso che il prossimo an

no dovranno essere rastrellati 
50mila miliardi, una cifra supe
riore a quella ipotizzata nel '91 
(45mila miliardi) e pari a due 
volte e mezzo quella non riu
scita nei'90 (20mila). 

Cifre a parte, per il momento 
Andreotti é riuscito a ricucire i 
dissensi interni sia all'esecuti
vo che alla maggioranza, ope
razione confermata dallo stes
so Craxi: «Non credo che il go
verno cadrà per la manovra», 
ha detto il segretario socialista. 
Ma quella condotta dal presi
dente del Consiglio è stata 
un'operazione al ribasso. Un 
tampone più che una vera cor
rezione di rotta, fatto di espe
dienti sia sul piano fiscale che 
su quello dei tagli alla spesa. 

Qualche risultato, invece, il 
governo lo potrebbe ottenere 
su un altro fronte, quello del 
costo del denaro. Proprio do
po la diffusione delle notizie 
sull'intesa politica raggiunta 
per la manovra, hanno infatti 
preso a circolare voci su una 
immediata riduzione del tasso 
ufficiale di sconto, oggi al 
12,5%. Del resto in materia esi
stono precedenti di un abbas

samento del tasso contestuale 
al varo di una manovra econo
mica. C'è poi da considerare la 
situazione dei mercati: il tasso 
interbancario a un mese viag
gia ormai intomo all'I 1,70%, 
quello a sei mesi intomo al 12. 
Tecnicamente pereto le condi
zioni per un ribasso esistono, 
visto che i mercati hanno già 
scontato una riduzione di al
meno mezzo punto. Si tratta di 
attendere e vedere se oggi il 
governatore della Banca alta
na Ciampi, all'estero per impe
gni ulficiali, darft il via alle pro
cedure. 

Nel frattempo, il governo ha 
cominciato ad affrontare la 
questione della modifica del
l'articolo 81 della Costituzione, 
che tra l'altro stabilisce la ne
cessita di copertura finanziaria 
per le leggi che prevedono 
spese p e r » Stato. L'orienta
mento, emerso al termine di 
un vertice che si è tenuto Ieri a 
palazzo Chigi, è quello di unifi
care la legge di Bilancio e quel
la Finanziaria, e quello di ren
derle non emendabili per 
quanto nguarda i provvedi
menti che stabiliscono mag-
gion spese o minorientrate. 

- " • — — — — Bruno Trentin chiama Milano alla mobilitazione generale per l'episodio di razzismo 
Il segretario della Cgil ha inaugurato ieri la campagna congressuale bolognese 

«Sciopero contro i tranvieri antìmmigrati» 
Ai lavorate ri milanesi propone di scioperare contro i 
tranvieri «antl marocchini». A Ctsl e Uil ricorda che la 
crisi del sindacalismo confederale è cosa comune, 
non della sola Cgil. Alla minoranza dice di non te
mere la tolta politica ma «la pigrizia di chi si rifugia 
nella nicchia dei vecchi schieramenti». Cosi il segre
tario nazionale Bruno Trentin ha aperto ieri la cam
pagna congressuale della Cgil bolognese. 

PALLA NOSTRA REDAZIONE 
RAPFABLLAPBZZI 

• i BOLOGNA. E per una volta 
Bruno Trentin rivendica il dirit
to-dovere ad essere «intolle
rante». No, dee al termine di 
una lunga chiacchierata con 
mille delegati bolognesi nel
l'aula Magna dell università 
più antica, certi fenomeni non 
vanno solo «compresi sociolo
gicamente», vanno «aperta
mente combattuti». La notizia 
rimbalzata da Milano sembra 
sconfessare il segretario nazio
nale della Cgil, togliere sostan
za a quelle parole come soli
darietà, diritti, sindacato gene
rale che avevu scelto per cuci
re insieme il suo discorso bolo
gnese. Cinquecento tranvieri 
milanesi stanno scioperano/} 
da tre giorni contro un accam
pamento di marocchini «allog
giati» in misure roulottes di 
fronte alla rminsa dell'Atm di 
via Palmanova Che dire? Che 
fare? «In via di principio c'è 
una sola risposta: uno sciope
ro contro que lavoratori, biso
gna mobilitate tutta la città 
contro quei tranvieri». Trentin 
sa di andar pesante e perché 
non sorgano dubbi lo dice an
cor più chiaramente: «Su que
ste cose non si può mediare 
nemmeno di un millimetro 

senza perdere la credibilità co
me sindacato della solidarietà. 
Perché quei tranvieri hanno 
negato un diritto fondamenta
le a dei cittadini che noi rico
nosciamo come lavoratori e 
come fratelli». 

In terra emiliana Trentin in
cassa solo applausi. I delegati 
che intervengono Incoraggia
no la Cgil a svoltare, a dare una 
prova di maturità, a non divi
dersi In nuove correnti, a co
struire tutti insieme un pro
gramma che. per usare la frase 
Bel segretario della Camera 
del lavoro Duccio Campagno
li, «restituisca senso, valore, 
credibilità all'essere sindaca
lo». Le divisioni, le «scaramuc
ce tra gruppi dirigenti» come le 
definisce qualcuno, sembrano 
distanti chilometri e chilometri 
dall'assemblea che ieri matti
na ha inaugurato ufficialmente 
la funga campagna congres
suale (1.500 assemblee di ba
se per cominciare) dei 185mi-
la lavoratori e pensionati bolo
gnesi con tessera Cgil. Il sinda
cato che ha in mente Campa
gnoli deve essere un «soggetto 
autonomo e unitario fondato 
sulle regole del programma, 
capace di rappresentare le 

moderne ragioni del lavoro». 
Un lavoro che ha sete di demo
crazia in fabbrica e che pud 
essere «unificato a partire dalla 
strategia del diritti». 

I delegati non parlano di 
mozioni («non vorremmo che 
diventassero le nuove compo
nenti, dicono), invocano un 
progetto e, nemici giurati delle 
corporazioni, difendono l'idea 
di un sindacato «generale e 
confederale». E solidale. An
che se l'antica virtù emiliana 
della solidarietà comincia a 
vacillare anche qui. Se un 
gruppo di lavoratori chiede al
la Cgil di cominciare a racco
gliere soldi per la gente del 
Bangladesh, un sindacalista 
racconta la storia di una ragaz
za tossicodipendente che ha 
abbandonato la fabbrica dopo 
essersi rovinata una mano. Lo 
ha fatto in assoluta solitudine. 
Quando, sanguinante, ha ri
schiato di perdere la mano, 
nessuno l'ha soccorsa per 
paura dell'Aids, nessuno sape
va nemmeno come si chia
masse e dove abitasse. Era una 
ragazza strana, un po' distrat
ta, ricordano I suoi colleghi. 
Nulla più. E il sindacalista di 
zona per sapere chi fosse ha 
chiesto informazioni all'ufficio 
del personale. Ora nascerà 
un'associazione targata Cgil 
per aiutare i tossicodipendenti 
(nome e statuto arriveranno a 
fine mese), ma il caso che ha 
suggerito f idea a quel sindaca
lista paria di una solidarietà 
spezzata. 

E da D che patte Trentin. Da 

Snella ragazza e da Milano. «Il 
ndacalismo generale é in cri

si», attacca. «Cuna crisi di soli
darietà. Si è rotto quel patto, 
quel compromesso tra lavora

tori che consentiva dì unificare 
tutte le forze diverse per conse
guire obiettivi comuni». 

Eppure è proprio quel sin
dacato «generale» che Trentin 
vuole rintracciare in questo 
congresso. Lo dichiara a Ctsl e 
Uil, avvertendole che la crisi é 
comune, non della sola Cgil. 
Lo ricorda alla minoranza di 
Bertinotti: «E vero, è venuta 
meno la democrazia nel sinda
cato. Ma vi siete chiesti per
ché? Per colpa dell'arrocca
mento burocratico dei dirigen
ti? O non piuttosto perché so
no saltati l canali tradizionali 
della rappresentanza sindaca
le?». 

A chi pensa di risolvere tutto 
con i referendum ricorda che il 
dovere di un dirigente é quello 
di proporre, di decidere e di 
assumersi la responsabilità 
delle proprie scelte. «Quel 
gruppo dirigente che registra e 
accoglie tutte le richieste é una 
casta burocratica inamovibile 
che non sbaglia mai perché la 
colpa alla fine è sempre di 
qualcun altro». A tutti sottopo
ne un problema che «gli stesso 
definisce «di etica e di deonto
logia professionale»: i sindaca
listi facciano i sindacalisti, non 
siano mossi da interessi diversi 
da quelli espressi dagli iscritti, 
esorta Trentin: «Dovremo deci
dere di troncare la pratica del 
consociativtsmo. Un sindacali
sta non può più fare il sindaca
lista e partecipare ai vari consi
gli di amministrazione degli 
enti e delle imprese pubblici». 
Infine, Il congresso. Per chiari
re: «Non temo la lotta politica, 
ma la pigrizia di chi sì rifugia 
nella nicchia dei vecchi schie
ramenti ideologici e nella cer
tezza di un posto sicuro». 

In 500 bloccano il deposito dei bus 
Non vogliono «vedere» marocchini Un Immlijrato accampato nei pressi del deposito Atm di Palmanova 

Per tre mattine un deposito dell'Atm di Milano resta 
paralizzato dalle 6 alle 8. Duecento autobus non 
escono, bloccati da un picchetto deciso di sindaca
listi autonomi, dirigenti della lega Lombarda, consi
glieri missini. È uno sciopero di protesta contro la 
presenza di 300 extracomunitari accampati in rou
lotte vicino al deposito. La loro colpa? Nessuna, se 
non quella di vivere in mezzo alla sporcizia. 

INOISILU 

•fi MILANO. I disperati non 
vivono da un giorno sul piaz
zale di fianco al deposito 
Atm Palmanova. Ci stanno 
da mesi: nessuno è in grado 
di pronunciarli date precise. 
Trecento, a volte anche 400 
persone pigiate In un centi
naio di roulotte semisfascia
te, senza acqua, senza servizi 
Igienici, senza che nessuno si 
curi di loro. Qualche volta la 

nettezza urbana passa di II e 
porta via i rifiuti: ma dopo 
poco tutto toma come pri
ma. 

Ogni giorno, cinquecento 
tra tranvieri, autisti, meccani
ci, impiegati, donne della 
mensa, attraversano il piaz
zale, spesso parcheggiano la 
macchina e lo spettacolo 
non deve essere confortante. 
Ma fra i due mondi non esiste 

comunicazione: gli extraco
munitari nella toro squallida 
miseria, i tranvieri che passa
no, si turano il naso e voltano 
lo sguardo. Da tempo il con
siglio d'azienda aveva chie
sto al Comune ed al Consi
glio di zona interventi d'e
mergenza: è gente che non 
può vivere in quelle condi
zioni, va sistemata in centri di 
prima accoglienza. Soluzioni 
possibili, ma limitate, emer
gono. I tempi però sono lun
ghi: (orse prima dell'estate, 
forse dopo. Intanto gli immi
grati restano fi: hanno una 
sola colpa, quella di farsi ve
dere, non sono seminascosti 
come quelli che vivono nelle 
case fatiscenti e che, comun
que, proteste e malumori 
hanno suscitato in strati di 
cittadini. 

Cosi, un giorno, alle reda
zioni dei giornali arriva un 

breve comunicato dell'Atm 
che preannuncia uno scio
pero, indetto da un sindaca
to sconosciuto, il Ridai Cildi. 
Sembra una delle tante mi
nacce nel pubblico impiego 
di cui poi nessuno si accor
ge, invece, la mattina prede
stinata quindici linee urbane 
di autobus e sette interurba
ne lasciano a terra migliaia di 
persone che vanno al lavoro: ' 
dal deposito Palmanova 
escono solo i pochi mezzi in 
corsa prima delle 6 e quelli 
adibiti a scuolabus. Ma é solo 
al terzo giorno che l'opinio
ne pubblica si accorge cosa 
effettivamente sta accaden
do: quando a dar manforte 
politica ai picchetti che bloc
cano I tranvieri che vorrebbe-
re fare il loro dovere (che so
no forse più di quelli rappre
sentati dal Cildi) arrivano 
prima dirigenti della Lega 

Lombarda e poi un perso
naggio particolare, il consi
gliere comunale missino Ric
cardo De Corate Quest'ulti
mo arringa un manipolo di 
prodi e si lancia all'occupa
zione di via Palmanova, un 
lungo budello che porta in 
città una buona fetta del ma
re di macchine che tutte le 
mattine arrivano a Milano dai 
nord. 

Cosi la gente viene a sape
re che il Cildi sciopera contro 
•l'inedia della autorità», che 
si batte perché gli immigrati 
siano «sistemati diversamen
te subito. Occupazione fissa 
e utile per tutti. I posti ci so
no, perbacco, e se rifiutano, 
foglio di via e rauss, a casa lo
ro Non si può trasformare 
Milano in un ghetto». Poi arri
va qualche reazione critica: 
per prima la Cgil, il cui segre
tario, Alfredo Costa, dichiara 

•inaccettabile che questo 
malessere venga strumenta
lizzato per inserire il germe 
malefico del razzismo». Poi 
l'assessore repubblicano al 
Traffico, Franco De Angelis, 
si scaglia contro il consigliere 
missino, giudicando «incom
prensibile» il suo atteggia
mento ed accusandolo di 
•produrre ulteriori problemi 
e disagi per tutti i cittadini». Il 
Pds. preoccupato per questa 
crisi di solidarietà che ha col
pito una categoria di lavora
tori, ha preannunciato per I 
prossimi giorni, un'assem
blea di chiarimento con i 
tranvien del deposito Palma-
nova. 

Intanto Cildi e Lega Lom
barda incalzano e minaccia
no: lunedi porteranno la pro
testa sotto le finestre del Co
mune, in Piazza della Scala. 

LETTERE 

«Chiedo: d'ora 
in poi non 
partecipate più 
all'Istruttoria» 

• • Signor direttore, non 
avrei mai assistito alla tra
smissione «L'istruttona» del 
Ferrara, conoscendo (di fa
ma, per fortuna, non di per
sona) il personaggio. Ma un 
tale spettacolo (mi riferisco 
alla puntata del programma 
dedicata al Presidente Cossi-
ga) non poteva sfuggire alla 
tragica ironia di «Blob», che 
guardo invece spesso e con 
divertimento. Cosi ho dovu
to a malincuore prenderne 
atto. Tra l'altro, il mio animo 
d'insegnante si ribella di 
fronte alla violenza rivolta 
contro giovani inermi. 

Sull'episodio sono già sta
te spese troppe parole e da 
fonti autorevoli: ma perché 
non siano state spese inva
no e per fugare il dubbio 
che si tratti delle solite con
danne pilatesche, passiamo 
ai fatti. Bisogna restituire 
questi personaggi alla loro 
inesistenza, affogarli nel si
lenzio e nell'indifferenza. La 
prima mossa tocca ai possi
bili ospiti di queste sceneg
giate: uomini politici, gior
nalisti, opinion leaders, per
sonaggi dello spettacolo. 
Nessuno può più ignorare il 
vero volto del programma, 
nessuno può più dire, il gior
no dopo, «se avessi saputo». 
Chi partecipa sa di quale 
subcultura si rende compli
ce; e chi sa non partecipi 
(Con piacere ho saputo che 
a quella trasmissione ha ri
fiutato di partecipare l'ori. 
Stefano Rodotà). 

La seconda mossa tocca 
ai responsabili delle reti tele
visive. Rai e private, lottizza
te e no: non possono non 
condividere l'unanime 
preoccupazione e devono 
agire di conseguenza. Pos
sono rescindere i contratti? 
Lo facciano, anche a rischio 
di restituire lo Sgarbi alla 
pubblica amministrazione. 
Non possono? Promuovano 
lateralmente costoro, pur
ché sia loro negato il video. 

E noi, gli «italiani medi» o 
gli italiani rouf court! Po
tremmo cominciare a non 
comprare per un po' i pro
dotti degli sponsor delle tra
smissioni in questione. E poi 
il film «Quinto potere» inse
gna: quando uno di questi 
signori compare sullo scher
mo, spegniamo la televisio
ne, affacciamoci alla fine
stra e gridiamo... 

Daria Gianni Milano 

«Non a caso 
eleggono 
a loro nemico 
Il "moralista"» 

M Signor direttore, ideo
logicamente, la cultura della 
droga è un misto di rock, 
pappagallismo angloameri
cano, pensiero debole e sta
to minimo. E si spiega col 
modello di homo novus che 
il capitalismo consumistico 
é riuscito a produrre me
diante quei miti e quel riti 
deliranti che tivù, stadi e di
scoteche dispensano da 
vent'anni a piene manL 

Occorreva un secchio da 
riempire con tutte le evasive 
porcherie di mercato, oc
correva un uomo che avesse 
subito il taglio dell'anima. E 
poiché l'anima è anche sen
so critico e senso dell'umori
smo, ecco le masse giovani
li, omologate nell'estasi del 
divertimento parossistico, 
sculettare impavide fino alle 
7 del mattino, ecco certi 
•vuoti spinti» sfidarsi all'ulti
mo sangue sulle autostrade 
del nomadismo discoteca-
ro... 

Non a caso questa società 
e questa cultura eleggono a 
loro specifico nemico non 
già il criminale, ma il «mora
lista: colui, vale a dire, che 
disturba «il conducente» per
severando nella denuncia e 
nella critica. 

Attillo Seccia. 
Cuardiagrele (Chietì) 

Tocca al medico 
che è di turno 
(con tanti saluti 
alla spedalità...) 

m Caro direttore, la con
valida di un trattamento sa
nitario obbligatorio (rico
vero coatto in reparto psi
chiatrico) è uno dei mo
menti più importanti nel 
trattamento di un paziente 
psichiatrico grave, sia al pri
mo episodio, sia all'interno 
di una malattia più lunga, e 
può determinare nel bene e 
nel male la cura successiva. 
E comprensibile la delica
tezza del momento in cui il 
medico convalidante deve 
confermare al paziente 
l'obbligo del ricovero, con
tro manifestazioni di dis
senso anche clamorose. 
Tutti gli assistenti medici 
della mia Usi (la VI) e delle 
altre, di qualunque specia
lizzazione, hanno un turno 
di 24 ore, da mezzanotte a 
mezzanotte, durante il qua
le vanno, insieme ai vigili 
urbani, a visitare al loro do
micilio pazienti per i quali 
sia stata fatta una proposta 
di trattamento sanitario ob
bligatorio. 

Per gli assistenti medici 
non residenti nel comune 
di Milano c'è una stanza al
l'ospedale Buzzi con una 
poltrona semi-letto (che 
non diventa neanche oriz
zontale, e senza lenzuola e 
coperte: quindi si deve dor
mire vestiti sul pavimento). 
Mentre aspetta che da qual
che parte di (.Mano un pa
ziente psichiatrico abbia bi
sogno di essere ricoverato 
urgentemente, l'operatore, 
sdraiato vestito sul pavi
mento, ha modo di riflettere 
anche su chi sta peggio di 
lui, che almeno è psichia
tra: gli viene in mente la col
lega che, due giorni avanti, 
ha convalidato un tratta
mento sanitario obbligato
rio, rimasta emotivamente 
sconvolta per aver fatto una 
cosa che prima non avreb
be mal immaginato di do
ver fare, ipercoinvolta nel 
caso di una paziente grave: 
la collega é medico igieni
sta, é stata mollo brava a 
obbedire all'ordine di servi
zio, da bravo soldatino ub
bidiente, andare con i vigili, 
strappare una schizofrenica 
acuta ai suoi quattro figli 
per farla ricoverare. Quanto 
le sarà costato? 

L'operatore sanitario, 
sdraiato vestito sul pavi
mento duro, pensa che an
che un solo turno di questo 
tipo possa segnare profon
damente la psicologia di un 
assistente Usi ginecologo e 
laboratorista, che magari 
non ha nemmeno fatto l'e
same di psichiatria perché 
(può capitare) ha paura 
della malattia mentale. 

Pensa anche che, per il 
fatto che un laureato in me
dicina e chirurgia non può 
non saper fare anche le 
convalide dei trattamenti 
obbligatori, lui, che è psi
chiatra, potrà invece essere 
costretto a cucire ferite la
cero-contuse: arriverà l'or
dine di servizio della Usi e, 
dopo 14 anni dalla laurea e 
Il di lavoro psichiatrico, 
andrà a cucire tutte le ferite 
lacero-contuse in un pronto 
soccorso a turno, e i pa
zienti avranno altrettanti 
sfregi permanenti per il re
sto della loro vita. 

Lo «sfregio permanente» 
per i trattamenti sanitari ob
bligatori ni può avere quan
do il mt.-dico non psichiatra 
debba convalidare una pro
posta di ricovero per i para
noici lucidi: si tratta dei pa
zienti più pericolosi, quelli 
che possono assassinare, 
ma apparentemente del 
tutto normali e che si spie
gano benissimo: cosi la 
convalida non viene con
cessa. E dopo? 

L'operatore, sdraiato ve
stito sul pavimento duro, 
pensa con la tristezza di chi 
ha perso fiducia nel concet
to stesso di logica, ai comu
ni attorno a Milano, in molti 
dei quali invece, il medico, 
specialista psichiatra o di 
base, stila la proposta di ac
certamento samtano obbli
gatorio per un certo pazien
te, che viene accompagna
to, dal medico stesso e dai 
vigili urbani, al più vicino 
reparto psichiatnco, o Cen
tro psicosociale, dove lo 
psichiatra decide per la 
convalida o meno 

Ma a chi dirle queste co
se' 
dr. Cesare BalduzzL Milano 

l'Unità 
Sabato 
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